
N el 2015 ricorrevano i
cinquecento anni dalla
scomparsa di Aldo Manuzio e

per l’occasione sono state pubblicate
tante cose dedicate al personaggio, per
buona parte collezioni di saggi o
cataloghi di mostre, e tutte cose
degnissime. Un prodotto mancava però
sull’orizzonte delle proposte: un racconto
della vita e dell’operato di Aldo inteso a
farlo conoscere al grande pubblico,
condotto con uno stile amabile e senza
venir meno all’accuratezza storica. E il bel
libro di Marzo Magno copre esattamente
questa lacuna, come dimostra il successo
raccolto all’uscita alcuni mesi orsono: in
poche settimane la prima tiratura s’è
esaurita, segnale inequivocabile del
gradimento che l’idea ha sollevato.

La ragione è che l’autore sa
raccontare la storia con prosa affabile,
specie se il soggetto è la sua nativa
Venezia. Dopo il successo de L’alba dei
libri: quando Venezia ha fatto leggere il
mondo (2012) e La splendida: Venezia
1499-1509 (2019), torna ora nella sua
città per visitare la bottega di Manuzio,
non senza aver prima percorso gli esordi
tra Roma, Ferrara e Carpi, lungo la
feconda gioventù umanistica che
predispose Aldo alla scelta di farsi
editore a Venezia nel 1495. E allo
scoccare del nuovo secolo ecco già le
innovazioni che lo proiettarono di colpo
nella modernità: libri in ottavo, uso del
nitido carattere corsivo inciso da
Francesco Griffo. Sorgeva insomma in

pochi mesi l’idea del libro maneggevole,
altamente leggibile, non incalzato da un
commento preformato ma aperto
all’ingegno critico del lettore:
straordinarie novità che hanno segnato
in maniera durevole la vicenda del libro
europeo (come anche sottolineato da
Aldo Manuzio e la nascita dell’editoria, a
cura di Gianluca Montinaro, Firenze,
Olschki, 2019, titolo che ha inaugurato la
preziosa collana “Piccola Biblioteca
Umanistica). 

Il saggio di Marzo Magno scorre

sulla vita di Aldo, sulle sue scelte, 
sulle caratteristiche delle sue edizioni 
(i caratteri di stampa, i formati, la
punteggiatura e tutto il resto), offrendo a
chi sa poco di Manuzio un agile e
piacevole strumento per sapere tutto, ma
offrendo qualcosa anche a chi di Manuzio
sa tanto. Ecco infatti la doppia sorpresa:
chi sa poco della dorata vicenda di
Manuzio ha concorso a esaurire in poche
settimane la prima tiratura (erano dunque
persone che non sapevano, ma miravano
a sapere); chi invece sa molto di Manuzio
ha ugualmente acquisito il libro e,
sfogliate le prima facciate, lo ha poi letto
per intero (la magia di Manuzio è di
essere sempre seduttivo: anche lo
specialista ama riattraversarne la vicenda).
E così, alla fine, Marzo Magno ha vinto su
tutti i fronti: farsi leggere da chi non sa e
da chi sa. 

Ora, nulla più della marca tipografica
di Aldo - il famoso delfino che s’attorciglia
attorno all’àncora - attira l’occhio per
quanto è bella e stuzzicante. Anche qui la
marca è collocata in copertina per dare
quasi l’idea di maneggiare un’edizione
aldina, utilizzando la variante detta
‘grassa’: la marca che - rispetto alla
spigolosità della primitiva variante ‘secca’
- acquista carne e si fa tridimensionale.
Come lo è lo stile medesimo del saggio:
dolce e arrotondato, disteso lungo un
libro maneggevole e aggraziato che, in tal
modo, si colloca anch’esso sul solco
tracciato cinquecento anni fa da Aldo
Manuzio.

L’OZIO DEL BIBLIOFILO/1
UN ALDO AFFABILE

Marinetti and company non
ispirano simpatia? Men che
meno si pensa che la Sicilia

abbia a che fare con l’avanguardia?
Capisco: per decenni non abbiamo
mandato giù il futurismo, per poi
coglierne il peso storico-culturale
mentre all’estero ci soffiavano il fondo
Marinetti. Comunque è bene notare -
come già aveva fatto Giovanni Lista -
che l’isola è la regione che ha fornito al
movimento il più ampio drappello di
scrittori.

Tentiamo allora di redimerci, e
rechiamoci alle pagine 211-216 di
questo magnifico volume: vi è
documentato fotograficamente quel
Primo campeggio etneo montato dal 4
al 15 agosto 1925 sulle pendici del
vulcano e a cui il fondatore e Benedetta
(moglie futurista per simbiosi) presero
parte invitati da un gruppetto di futur-
isolani. Grazie a un’escursione dal
campo base lungo le pendici del picco
italico più futurista che c’è, Marinetti
conobbe de visu il vulcano presente
nelle sue corde antipassatiste e soltanto
‘divinato’ anni prima ne L’areoplano del
Papa (1912), dove un intero capitolo è
dedicato ai Consigli del vulcano, monte
sulfureo, eruttivo e incendiario che la
natura ha creato apposta per il
futurismo, tanto per fare un pizzico di
futur-teologia.

Ora, uno potrebbe chiedersi: perché
l’Etna e non il Vesuvio? Beh, qui si apre
un conflitto fra Trinacria e Campi

Flegrei, perché in effetti il Vesuvio
appare sull’orizzonte dell’avanguardia.
Lascio però ad altri la scaramuccia e mi
godo questo saggio, la cui vicenda del
campeggio è il meno delle sue
croccanti pagine: il buon Andrea
Parasiliti piacevolmente m’inonda di
tutto quel che dall’isola è uscito di
futurista, e mi ha fatto pure sognare
che le tre punte della perciò detta
Trinacria siano esse stesse motivo
futurista.

Perché se un bel pezzo di volume

ha per soggetto l’Etna futurista (e vado
ripensando al De Aetna di Bembo,
prima opera in cui - se ben rammento -
l’editore Manuzio colloca le virgole,
laddove il futurismo le toglie: l’Etna li
lega, prima in senso innovatore, poi
annientatore), non manca la storia delle
riviste (e che riviste!) futuriste siciliane:
«La balza futurista» del 1915 e
«Haschisch» di Mario Shrapnel fondata
a Catania nel 1921 e vicina allo spirito
ribelle dell’avventura fiumana. Rivista
quest’ultima che scuote i cuori bibliofili
visto che i primi due numeri in micro-
formato non si trovano mentre i
successivi sì, e sono pure balzati fuori
da un recente catalogo antiquario,
facendo battere i summenzionati cuori
in senso contrario: non perché la cosa
desiderata non c’è, ma perché c’è e
bisogna decidere se privarsi d’un occhio
per acquistarla.

Non manca il richiamo al fatto che
una rivista deve uscire da una
tipografia, ed ecco spuntare per «La
Balza» la stamperia Piccitto di Ragusa,
pensata da Serafino Amabile Guastella.
Ora, Guastella era di Chiaramonte Gulfi,
come il fondatore di «Haschisch» e
come biograficamente attiguo a tali
terre è - guarda caso - l’autore di
questo volume. Mi balugina un quesito:
quanta cultura può sprigionare da un
paesello italico? Risposta suggerita tra
le righe di questo volume: non meno
del tanto futurismo prodotto dal trou
dell’Etna.
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FUTUR-VULCANOLOGIA
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